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Introduzione della Presidente di Unindustria Reggio Emilia 

Roberta Anceschi 
Autorità, Signore e Signori, Colleghe e Colleghi, ringrazio innanzi tutto Credem per l’ospitalità offerta a questo nostro importante appuntamento.
Un saluto particolare lo rivolgo ai nostri relatori: Carlo Altomonte, Professore in Economia dell’integrazione Europea dell’Università Bocconi, Dario di Vico, giornalista del Corriere della Sera e Antonio Gozzi, Presidente Federacciai e – da pochi giorni – Special Advisor Confindustria per Autonomia Strategica Europea, Piano Mattei e Competitività.
Insieme a loro saluto e ringrazio Andrea Cabrini, Direttore Class CNBC, che condurrà il confronto. 
L’imminente consultazione elettorale per il rinnovo del Parlamento Europeo impone una riflessione sullo stato dell’industria e sugli obiettivi da perseguire nella legislatura che sta per iniziare. 

Pur in un contesto di generale rallentamento dell’economia, l’industria italiana nel 2023 ha prodotto un fatturato di circa 1.200 miliardi di euro, di cui 600 derivanti dalle esportazioni. 

Questo rappresenta uno straordinario asset per l’Italia, non solo in termini economici ma anche sociali. 

L’economia italiana ed europea è stata travolta, negli ultimi anni, da cambiamenti profondi legati non solo a fatti esogeni, come la pandemia, le vicende geopolitiche e i conflitti in corso, ma anche a precise scelte attuate a livello europeo e nazionale.  Troppo spesso e con troppa facilità si è data l’industria per scontata o addirittura la si è trattata alla stregua di una componente quasi sgradita della nostra economia. Ciò ha determinato, tra le altre cose, sia l’adozione di politiche contraddittorie e talvolta dannose, sia un dibattito pubblico che ha dato più importanza alle intenzioni che agli effetti delle politiche pubbliche. 

In particolare a livello europeo, si è persa la buona abitudine di valutare costi e benefici delle politiche e, soprattutto, di considerarle non in isolamento le une dalle altre, ma nelle loro interdipendenze. 
Inizialmente si è inseguita l’idea di un’Europa protagonista della globalizzazione, sottovalutando in tal modo il potenziale di concorrenza sleale che sarebbe venuto da paesi, come la Cina, che non rispettano le nostre regole del gioco. 
L’industria europea, pur trovandosi in difficoltà, ha retto questa sfida e, come dimostrano i dati, l’ha vinta. Poi, però, abbiamo fatto un ulteriore passo, dotandoci di politiche ambientali sempre più ambiziose e sempre più ideologiche e unilaterali, ignorando quello che accadeva nel resto del mondo. 

Mi riferisco a politiche che hanno scaricato costi elevati sull’industria europea e su quella italiana in particolare. Ed è qui che è esplosa la contraddizione che oggi ci interroga severamente: può un continente aperto in modo indiscriminato al commercio internazionale dotarsi internamente di obblighi e costi asimmetrici rispetto ai competitori globali? 

La risposta è una sola: no, per il semplice ed evidente motivo che si tratta di due approcci antitetici.

Si può scegliere, infatti, di perseguire il massimo di competitività, ma allora non bisogna gravare le imprese di costi insostenibili. Oppure, si può decidere di costruire un’economia più sostenibile, ma allora serve un riequilibrio della concorrenza internazionale. Il rischio di deindustrializzazione dell’Europa è figlio di questa contraddizione a cui si è aggiunto, negli ultimi anni, un terzo elemento: la fragilità delle Catene Internazionali del Valore. 

La ricerca spasmodica dell’efficienza ha indotto l’industria europea e italiana a sottovalutare, se non ignorare, la sicurezza degli approvvigionamenti. 

Oggi, in un contesto geopolitico in evoluzione, è fondamentale che l’Unione diversifichi le sue relazioni economiche rilanciando l’architettura multilaterale e ampliando la rete di accordi di libero scambio. 

Nei prossimi anni sarà quindi fondamentale bilanciare le esigenze di sostenibilità con gli interessi strategici e di competitività dell’Unione.

Tutto ciò iniziando dall’approvvigionamento delle materie prime critiche, ponendo la dovuta attenzione a tutta la supply chain e al tema del capitale umano, delle competenze e dell’inclusione nel mercato del lavoro delle persone, con nuove e più efficaci politiche di formazione e inserimento.

In vista del prossimo ciclo politico dell’Ue, le imprese chiedono stabilità legislativa e certezza del diritto. 
In tale prospettiva è essenziale un vero impegno per una miglior regolamentazione – better regulation –, meno rigida ma più efficace, con attenzione sia alle possibili contraddizioni tra la legislazione orizzontale e quella settoriale, sia al ricorso sistematico a concrete analisi di impatto.
Le nostre industrie sono impegnate a raggiungere l’obiettivo della neutralità del carbonio nel 2050.
Tuttavia, come ho già detto, le nuove normative in materia di energia, clima e ambiente stanno generando obblighi e costi enormi per le aziende. 
Dunque, solo un quadro normativo favorevole alle imprese potrà promuovere la competitività dell’Europa. La condizione per una vera politica industriale unitaria e per un mercato interno senza frammentazione non può che passare attraverso un bilancio comune europeo più forte, con più risorse e più progetti gestiti dall’Europa in senso cooperativo. 
La piattaforma di tecnologie strategiche per l’Europa (STEP) rappresenta un buon progresso per evitare il rischio di frammentazione del mercato interno. 
Ma non è sufficiente: nel prossimo Quadro Finanziario Pluriennale dovrà essere definito un nuovo piano finanziario che sostenga la capacità produttiva industriale nei settori strategici e salvaguardi la competitività e la parità di condizioni nel mercato unico.
Negli ultimi anni, sono state approvate, in tal senso, alcune scelte d’azione impensabili fino a poco prima. Penso alla sospensione delle regole del Patto di Stabilità e all’attivazione della clausola di salvaguardia; all’approvazione temporanea degli aiuti di Stato; alla flessibilità dei Fondi europei; all’energica azione della BCE per assicurare la sostenibilità dei debiti sovrani; al SURE per la salvaguardia occupazionale; al MES per le spese sanitarie e, soprattutto, al Next Generation Eu.

Proprio quest’ultimo rappresenta il più rilevante strumento di medio periodo per la realizzazione di una Europa resiliente, green e digitalizzata.
Tutto ciò ha evidenziato l’urgenza di intervenire direttamente anche sull’architettura istituzionale europea, per dotarla di un sistema decisionale più idoneo ad affrontare le emergenze e rispondere ai cambiamenti in atto.
Si avverte, quindi, l’esigenza di un ripensamento profondo della governance dell’Unione.

Mi riferisco a un progetto di riforma istituzionale europeo capace di coniugare la rappresentatività delle istituzioni con l’efficacia dei processi decisionali.

Si tratta di un passaggio indispensabile per rispondere meglio alle esigenze del sistema Europa.
Rivolgendomi ai candidati al Parlamento Europeo voglio ricordare loro che il futuro dell’Europa è strettamente legato a quello della sua industria. 

Per questa ragione serve una politica industriale inclusiva che tenga conto anche delle diversità di dimensione e specializzazione delle imprese presenti nei diversi paesi europei.
Gli imprenditori-cittadini reggiani sono animati da due precisi convincimenti.

Il primo è che senza l’industria non può esistere l’Europa. 
Il secondo è che la sostenibilità si crea con l’industria e non contro di essa.
Pertanto, il ruolo centrale che la manifattura svolge per l’economia dell’Ue deve essere riconosciuto appieno.

Allo stesso tempo la manifattura deve essere sostenuta attraverso un’ambiziosa politica industriale europea che crei le condizioni per permettere alle imprese di essere competitive rispetto al resto del mondo.
Il Parlamento europeo che sarà eletto nel prossimo giugno dovrà prendere decisioni vitali per l’Unione europea: le guerre, la crisi energetica e delle materie prime, le iniziative dei competitors globali – in primis USA e Cina – chiedono all’Europa di prendere delle iniziative forti e senza precedenti, e di farlo in fretta.
Colgo questa occasione, infine, per formulare i miei migliori auguri a tutti i candidati augurandomi una forte e sentita partecipazione al voto da parte dell’intera comunità reggiana.
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